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Bimbo di un anno e dieci mesi Si fa grave la situazione romana 
muore carbonizzato nella roulotte Dopo l'incendio nell'ex oleificio 
nel campo nomadi di ponte Marconi dove sono morti due algerini 
Una baraccopoli della disperazione esplode la «questione immigrazione » 

Capitale delle povertà 
La roulotte 

dove è morto 
carbonizzato il 
piccolo bimbo 

zingaro, 
in alto, 

immigrati a 
una 

manifestazione 
di Nero e non 

solo, 
al centro 

la mamma del 
piccolo Ferjd 

(FOTO DI 
ALBERTO 

PAIS) 

WM Bruciato vivo nella baraccopoli Fcrjd SeiditLZ un anno e 
dieci mesi 0 morto nell incendio della sua nilotte, nel campo no 
madi di ponte Marconi E bastata una distrazione Un colpo di 
vento che ha spinto una tenda sul fuoco di un fornello acceso In 
pochi istanti il fuoco e divampato II bimbo e stato trovato carbo 
niz_z.ato, carponi 

Una morte atroce drammatica nel cuore della capitale A 
due passi da Porta San Paolo Nei e ampi romani dall 88 ad oggi 
ne sono già morti undici di ragazzini Quattro proprio li, sul greto 
del fiume a ponte Marconi uno per il fuoco due per il freddo 
uno per un'infezione 

Nei campi ora hanno asfalto elettricità e fontanelle per 1 a^ 
qua Non i bagni niente vetri alle finestre e grovigli di tubi di pia 
s'ita e fili intorno ad ogni rulottc Cosi vivono i 500 nomadi di 
quel campo Un razzismo istituzionale Un'assenza politn a che 
sta reqdendy draffirrratlci questi giorni cUaulunno 

Roma órmaf, e anche la capitale del malessere sociale Del-
I emarginazione delle povertà che diventano ogni giorno più vi 
sibili e stridenti 

Migliaia di persone, ormai vivono accampate nel cuore della 
citta senza una casa in condizioni disperate Nei giorni scorsi 
due algerini sono morti nell'ex oleificio dell Ostiense La risposta 
delle istituzioni ò stata la solita poliziesca Quegli immigrati non 
erano in regola Cosi sono stati portati via I luogo bruciato dalle 
fiamme e trasferiti in questura E poi ' E poi sono stati cancellati 

.dalla coscienza collettiva, dalle immagini di questa citta Insom 
. ma, o sono stati nsbattuti nei loro paesi di ongine, oppure sono fi 

nitt in chissà quale altra baraccopoli disastrata e violenta 
Una città, capitale delle povertà ( on decine di -Pantane-Ila' 

disseminate e dimenticate vere e proprie polveriere di miseria 
pronte a esplodere per un nonnulla 

fc e e da e hiedersi ancora dove sono finiti gli impegni della 
giunta Carrara' Dove sono finiti gli impegni per la sistemazione 
degli immigrati «I episodio di Ponte Marconi confenna lo stato 
di emergenza che decine di migliaia di persone vivono nella no 
stra citta e motiva la richiesta di un dibattito generale straordina 
no sulla questione dell immigrazione nella capitale 

«Brutti, sporchi 
e cattivi» 
E dimenticati... 

ALBERTINA ARCHIBUGI 

• 1 In Germania si chiama­
vano Ziguner con inequivoca 
l'ili implicadioni peggiorative 
Vi giunsero alla fine de) 400 
dal Punjab regione dell'India 
settentrionale II nomadismo è 
loro imposto da un'avversione 
mistica per I impurità del suo­
lo Per tutta I età moderna e 
ovunque si siano stanz.iati in 
Furopa sono stati sempre per­
seguitati se non sterminati, 
perche accusati di mendicità, 
di furto di spionaggio o di ma­
gia nera 

Su II au tobus si può sentir di-
ic di loro che sono ricchi, che 
possiedono pala/zi e tesori na­
scosti Tutte buone ragioni per 
non tarsi intenerire e elargii 1 e-
lemosina Al semaforo si litiga­
no gli spiccioli ora con i polac-
e fu ora con i maghrebini ora 
invece si tingono t capelli e si 
improvvisano profughi jugo 
slavi «!.adn e bugiardi» ma 

nessuno gli crede, sono zinga­
ri, e si capisce dal fatto clic 
non sono attrezzati per spor 
cartnl vetro. 

Per le viuzze del centro ince­
dono invece le imponenti ma­
trone, colorate, ingioiellate 
(«dei goiclli che ci hanno ru­
bato-) abitanti di un quadro 
di Delacroix o di un Cafe 
Chantant Ti chiamano «bella» 
vogliono leggerti la mano e au­
gurarti felicità Tu invece sai 
che vogliono rubarti il portafo­
glio non ti volti, e temi che da 
un momento all'altro un tom­
bino si apra sotto i tuoi piedi 

Tutti ì giorni gli zingari ci for 
niscono uno spettacolo pitto­
resco, ma anche il meno com 
movente che offre la città 
(hanno i palazzi) Per loro 
non proviamo la stessa pena 
che per le somale lontane dai 
figli o che per i pazzi, soli e 
sguinzagliati tra i cassonetti 

Quando invece dovrebbero 
commuoverci di più Perche i 
pazzi possono sperare in un 
manicomio, e le somale pos 
sono sperare (se non per loro 
per i loro figli e nipoti) in una 
tabaccheria e in una dignità 
come e già awenulo in molle 
città europee Mentre per gli 
zingari il tentativo mancalo di 
un'integrazione dura da e m-
quecento anni Anche se im 
parano un mestiere non trova 
no lavoro ci sono troppi pre­
giudizi nei loro confronti 

-Siamo troppi e dimentica 
ti» dice Odissci Cizmic zinga­
ra del e iimpo nomadi dell O-
shense dove ieri mattina e 
morto carbonizzato un bambi­
no di <1 anni, «potevamo rima 
nere carbonizzati tutti» in un 
quartiere di baracche di legno 
ciove I impianto idrico e un tu-
lx> di gomma attaccalo ad una 
fontanella e i servizi igienici 
mancano del tutto Eppure in 
queste condizioni disperate 
può se ittare la solidarietà gli 
zngari di questo campo già 

gremito ospitano tutti quelli 
che- parlano la loro lingua so 
prattutto profughi iugoslavi 

fi una città che straripa di 
minoranze proprio come-
quelle ricche e avanzate anche-
se non lo e E al contrano di 
quelle 0 totalmente incapace 
di assimilarle E sia qui che al­
trove nella graduatoria per 
una vita più modesta ma ri 
spettabile gli zingari sono da 
cinquecento anni gli ultimi ar 
rivati Migrano si scelgono un 
altro territorio seguono il loro 
destino Ed ù difficile capire 
quanto ci sia di culturale e 
quanto di sociale in questo fe­
nomeno 

«Gli zingari hanno una loro 
cultura» spiega Ettore Scola 
che con il suo film Umili, spor 
chi e cattivi si e posto in prima 
linea nella denuncia dell e 
margina/ione «e ogni cultura 
che approda in una metropoli 
dovrehix- essere considerata 
non solo per giustizia ma an 
che perchO potrebbe arricchir­
ci Le molteplici culture che il 
'I c-r/o mondo porta con se pò 
trebberò essere colte come ri 
sorse come miglioramento e 
integrazione della nostra so 
cictà che non rappresenta poi 
il modo migliore di vita Invc 
ce tuli al più si punta ali omo 
logazioni- del diverso e quan 
do non e possibile omologar 
lo allo -.lenninio U> abbiamo 
visto sin troppo negli ultimi 
tempi» 
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La casa, sogno impossibile di Pascal 
a 10 anni bimbo senza fìssa dimora 
m -Questa casa io non ci 
I ho. mate la rigalo- Quando 
lasciò per ricordo il suo dise­
gno dii un poliziotto amico 
nel settembre del ')() Pasial 
Mv\i 8 anni Sono passati 
più di due anni n.a Pasi al la 
<"asa non ce i ha ancora An 
zi. gli hanno ani he bruciato i 
vestiti Però a scuola ci va 
sempre e su i madre Christine 
chiede aiuto E venuta ali Uni 
/e) lori I amu o Sati -Hate un 
artic olo per lavori pc re he 
siamo ancora nei guai Ci 
tacciano da qualsiasi posto 
ci hanno amile brut lato le 
nostro cosi 1 colpa eli quii 
settimanale eh" fece tutto 
uno scandalo Scrissero che 
io ero drogata 

Nel settembre di due anni 
fa quel bambino ton gli IH 
chi azzurri emerse dalle stali 
ze eli un ex fabbne a eliroc cata 
eli Irastevere durante mi imi 
zione della polizia Gli agenti 
cercavano i colpevoli della 
tentata violenza su una don 
na Perche il e asile in via Bai 
clini circondato da un prato 
eli siringhe senza acqua i ra 
popolato da gente che cani 
biava continuamente beve 
va si drogava litigava per 
niente In ejue! e IOS e era la 
stanzadiPasc.il I il bambino 
era solo Anzi affidato a Sali 
cioO Salvatore Savarest coni 
volto neli accusa di leni ila 

Hanno occupato una casa abbandonata, attaccan­
do fuori un cartello «Noi non ci droghiamo, non 
beviamo non spacciamo Vorremmo essere vostri 
vicini, per favore" Il giorno dopo, la casa era chiusa 
e le loro cose tutte bruciate Sono Christine Grass e 
il figlio Pascal di dieci anni, già protagonisti di una 
stona di cronaca due anni fa, quando vivevano in 
un altra casa occupata Ora chiedono aiuto 

ALESSANDRA BADUEL 

violenza C hristinc Grass al 
lora M anni era in giro per 11 
Lilia Sali tivvv^i portato il 
bambino a Roma pere hi ri 
cornine lavano le scuole Per 
2<t ore il -bambinaio» fu temi 
to in iella Poi venne se agio 
n.ito ni i intanto Pasc al era fi 
ulto ni istituto in attesa della 
madre e h< riapparvi- dopo 
tre giorni e si riprese il figlio 
I i atli'iidevano di nuovo il c i 
sale la scuoh del bambino 
un magro sussidio pi rie i 

Ora ( hristini e venuta a 
raccontarci il seguito della 
stona -Se vano dal giudici mi 
!( vano Pascal ma le sue mai 
stre al Regina Margherita 
senio d accordo e he io lo te n 
ga Dicono che per lui e- me 
glio» I v mprc spettinata et) 
pe rta di vestiti usali m igra 
tesa e oiue due anni di -Dalla 
fabbne i e i hanno sgombe rati 
in aprile Abbuimi) prova'o 

da altre parti ina sono se-in 
pre guai In via Portuensc ci 
siamo messi in una casa ab 
bandonata Li mattina dopo 
siamo andati ni giro Li sera 
abbi.imo trovato tutte le no 
stre- cose in strada e la casa 
ehius « Di (rotiti e eia una 
iantina Abbandonata Ci sia 
mo messi II Abbiamo scntto 
un lartello Noi non e i tiro 
ghiaino noi non spacciamo 
non beviamo Vom mino es 
sere- vostri vii ini per favore 
Il giorno dopo era tutto bru 
e iato I ulte le nostre cose in 
e elidiate » Dopo aver dormito 
da un amico ora Pascale Ch­
ristine -olio eli nuovo in stra 
IU con lamico Sati Non ri 
trovano neppure Salvatore 
I impano il >ovrintenelente eli 
polizia che (|iiando tulle.) fu ri 
solto due anni f i li invitò a 
pranzo a e asa sua -lo non lo 
I iv io Pase al» insiste Christi 

ne «Come viviamo' Ho 
VjOmila lire di sussidio ogni 
tre mesi» Poi ci sono le colla 
nine da vendere in strada E, 
in Germania, il padre della 
donna, che non la vuole più 
vedere «Lui crede che i figli 
devono fare la loro strada 
Aneli io lo credo», diceva lei 
due anni fa Citava una poe­
sia di K.ilhil Gibran sui figli 
Krasi amate da tutta la cultura 
(reale degli anni 70 «1 tuoi figli 
non sono figli tuoi tu sei I ar­
co che lancia I figli verso lido 
mani» 

Una bella casetta circonda 
ta eli farfalle e con (ante fine­
stre Era il disegno di Pascal 
per quel poliziotto «Quando 
me lo ha regalato - racconteì 
l'impano - mi ha spiegato 
che le- farfalle eravamo io e lui 
che volavamo via 1/- finestre 
la luce e la liberta C la casa 
quella che lui non ha» Aveva 
la stanza nel casale Si entra 
va da una finestra rotta elopo 
aver vavalcato mucchi eli 
sporcizia bidoni vuoti rovi 
Dentro I accanilo tentativo di 
fare una vera camera da bini 
bo scaffali pieni di giocattoli, 
pareti tappezzate di disegni e 
manifesti Ma il ietto era un 
materasso gettato in terra ta 
volino e poltrona due reperti 
di\ discarica Sembrava che-
peggio eli cosi non potesse 
andare 

Convegno organizzato dalla Provincia di Roma 
sui «meninos de rua» e sulla violenza giovanile 

Amado ai ragazzi: «Solidarietà 
per salvare i bambini poveri » 

LUCA BENIGNI 

•*• Sono undici milioni i 
«meninosele ma» brasiliani Un 
popolo di ragazzi di strada viti 
lenti e feroci L altra faceta del 
Brasile, lo specchio della man 
canza di solidarietà Li lestimo 
manza terribile del dramma 
dell infanzia abbandonala 

Si Ò parlalo di loro ic ri malli 
ria a Palazzo Valentin! sede 
della Provincia nel e orso di 
una -Giornata della solidarie­
tà» promossa dall assessorato 
alla pubblica istruzione- per 
sensibilizzare le giovani gene­
razioni sui temi della tollerali 
za e della solidarietà e per illu 
strare le iniziative- provinciali 
peri -me mnosde rua» 

A farlo sono stali r>00 giovani 
delle se noli superiori romane 
lorge Amado uno elei pili gran 
di scrittori brasiliani e Don I u 
e tallo Menelez de Almecla pre 
•udente della Conferì nza epi 
scopale brasiliana 

-Il fenomeno dei rag.izzi ili 
strada, tutti compresi tra gli ol 
to e gli untile i anni - ha detto 
Amado - e*1 terribile e purtrop 
pò ancora in espansione Per 
salvare cjuesti bambini eoli 
dannati dall inlanzia .ili ah 
bandone) e- MÌ una vita violenta 
e disperata ex corre muoversi 
(are cose concrete tome il 
progetto varalo dalla Provine la 
ma occorre anche la solidarit 

Jorge Amado 

t.i e («» lilla e prillimela dt l gii) 
vani dei pae si ni i bi­

ll progetto i he 1 amministra 
/ioni provini tale sta portando 
avanti in t oltaborazioiie i on 11 
Ong «Progetto e Svitup'x» del 
11 ( gii previde la iostruzioni 
di una i isa per I ragazzi ab 
hanilonali nella citta eli Salv i 
doril i B ibi i li rializza/ioiK 
eli wu\ scuola agricola e di un 
i e nlro professimi ili rispettiva 
inculi a Salvador e neliomii 
ne di 1 ( ir i Santana 

Nella i.isa saranno ospitati 
gruppi di SO b imbuii a turno 

ogni e]iiattro mesi e seguir inno 
dei corsi tenne meccanici e 
elettric isli Pi r la scuola di agn 
coltura invite la ("rovinila in 
terve-rrà garantendo la re tribù 
zione a due operatori pir u à 
si una delle 50 se uole e oinvol 
te nell iniziativa A Feira Santa 
ria un comune di -lOOmil i ahi 
tanti ali interno dello Stalo di 
Bahia il centro professionale 
sarà realizzalo in i ollaborazio 
ne ton le Suore Sacramentine 

Giovani e m<.< guanti delle-
v noie sii|K-non romane inve 
i o sono stati coinvolti subito 
con la distribuzione di un opu 
scolo sui «meninos de ma» cu 
rato dal professore Giovanni 
Kit e lardi dell Universi! i di Ha 
ri e ioli un i DUI orso al quale 
gli studenti |H)traiino partoci 
|iare attrave rso I invio eli poe­
sie rimirili saggi fotografiee 
lavori di arte ligur.itiv i teatr ile 
e mnsii ale 

-I e lllusiasnio di questi gio 
vani - lui de tlo I asse ssore 
(ì'anroberto I .ovari è la prova 
che sui grandi temi della lolle 
ranza e della solidarietà e e at 
Icnzionc e lorte sensibilità 
L importante credo sia varare 
iniziativi the ut I tempodiffon 
danti questi ione etti Colie crii 
isolati non servono Servi un 
lavoro lungo i lonliimo» V 
seairebbt anelli non diluenti 
tari 1 bambini abbandonati 
nelle barai i opoli romane 

Il cardinal Ruini 
«Città di piaghe 
e di miserie» 
• • Città desolata questa Ro 
ma dove negli angoli spiegaz­
zati della periferia continuano 
a monrc bimbi di pochi mesi 1 
figli di una popolazione rimos­
sa i romadi, abbandonata al-
I incuna e al caso dal Comune 
Può accadere cosi che il picco 
lo Ferjd di nemmeno due anni 
muoia carbonizzato nell'in­
cendio di una roulotte fati 
se ente Ultima vittima inno 
cente che si aggiunge agli altn 
bambini nomadi morti per il 
freddo per malattie e per eju 
se che un assistenza adeguata 
avrebbe evitato 

Citta di piaghe e di inisenc 
questa capili mundi come I ha 
definita il cardinale Camillo 
Ruini icn mattina ma d i e ha 
bisogno di ritrovare la fiducia 
in se stessa e il coraggio di ri 
costruirsi per divenire luce pc-r 
I intero paese» Con questo au­
spicio il cardinale ha benedet 
to cosi la prima pietra dell isti 
tulo -Don Guanella» per handi 
cappati che sorgerà a fianco 
del vecchio centro sull Auroliu 
antica II nuovo edificio verrà 
ultimato nell arco di cinque 
anni e potrà ospitare e ire a e en 
trotrenta pazienti Per Ruini si 
tratta di un iniziativa destinata 
a dare un segno di speranza 
per la e ittà di Roma cosi affli! 
la da mille problemi -piaghe e 
miserie e he oscurano il suo ve­
ro volto» Una capitale t h e ha 
bisogno di nlrov ire la sua for 
za e di riscoprirsi «grande- viva 
ricca spiritualmente» 

Alla cerimonia e *iesi(>svol 
la nel piazzale dell attuale-e en 
Irò -Don Guanella» hanno par 
te-cipato un migliaio di perso 
ne e i 2r>0 handicappali ospil, 
dell istituto II sindato Franco 
Carrara ha i logialo ' opera 
del volontariato in particolare 
quello cattolico per aver con 
Iribuilo a colmare le tante la 
e une di una e rese ila disordina 
la della citta e clic- - ha detto 
aiutano a non correre il rise Ino 

di dimenticare i poveri «Mento 
del volontariato e di MCT evita 
to dei ven disastri sociali» ha 
concluso ricordando che il 
Comune «in genere lentissimo 
nelle procedure» e1 stato stavo! 
ta molto sollecito a sbngare le 
pratiche di sua competenza 
Una risposta che indirettamen 
le si inserisce nel nodo polemi 
co sollevato pochi giorni fa ci^ì 
Maurizio Costanzo nella sua 
trasmissione che-aveva definì 
to il «Don Guanella» «un ghetto 
da chiudere» 

Sulla provvidenziale esistcn 
za del volontariato si e soffei 
mato anche li messaggio del 
preside lite della Repubblica 
Oscar Luigi Scalfaro assente 
per malattia In esso il capo 
dello stato ha espresso un nn 
graziamenlo diretto ali opera 
e He il centro svolge -a favore di 
tanti sofferenti» e alla «te-st-mo 
manza di altruismo e di gene­
rosità che rimane richiamo ed 
esempio pc-r tutti noi» 

Attualmente il Don Guanc I 
la gestito dalla congregazione 
dei «Fratelli della Cauta" ospi 
ta al suo interno duecentolren 
lotto persone affetle da bandi 
cap mentali e fisici Lorganiz 
zazione ù simile a quella di 
una piccola citta con scuole 
per la formazione e il reinseri 
mento professionale, centri so 
ciali di ricreazioni una sala 
convegni e un dav hospital per 
i pazienti "sterni le cui alfluen 
ze quotidiane sono stimale in 
tomo al centinaio di persone 

\A' nuove strutture inaugu 
rate proprio nel ce-nt'icinquan 
tesimo anniversano della na 
se ita del fondatore non saran 
no paragonabili a que-lle di un 
ospe-dale poiché- come ha 
precisato I architetto Giuffre 
e he presiede ai lavori - «I ospi 
le del Don Guanella e conside 
rato anzitutto come un fratello 
cui ridare fiduc la in se stesso v 
nella vita» 

DOMANI 15 NOVEMBRE 1992 ALLE ORE 10 30 
TEATRO ARGENTINA - LARGO ARGENTINA ROMA 

«La televisione è bella o brutta?» 

P r e s e n t a z i o n e d e l l i b ro d i 
W A L T E R V E L T R O N I 

I programmi che hanno 
cambiato l'Italia 
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